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AGORÀ

IL MENDEL DAY
PER UNA SCIENZA
SENZA IDEOLOGIA

MARIO IANNACCONE

idea che la Chiesa sia
nemica della scienza e
del sapere è una falsa

leggenda nera, nata tra Sei e
Settecento dalla propaganda
protestante, e non difficile da
confutare a livello storiografico
come, del resto, è stato fatto
molte volte. Basta elencare
fatti, nomi e scoperte. Tuttavia
certe disinformazioni, a furia
di essere ripetute sulle pagine
di periodici e riviste di
divulgazione scientifica
(divenute ultimamente veicoli
ideologici), negli studi
televisivi o nelle aule
scolastiche, finiscono per
influenzare giovani e meno
giovani. Per questo motivo, a
pochi giorni dalla conclusione
del "Darwin Day", celebrato
con iniziative caratterizzate
dalla lettura della scienza come
movimento di conoscenza che
si è sviluppato contro e
nonostante la Chiesa è stato,
per la prima volta, organizzato
un "Mendel Day". Contro ogni
lettura unilaterale e ideologica
della scienza, l’iniziativa si
tiene domani, mercoledì 20
febbraio, a Verona all’Istituto
"Alle Stimate"
(www.mendelday.org). Si tratta
di un convegno e una giornata
di studi, organizzati da un
biologo, un naturalista e uno
storico (Umberto Fasoli, Enzo
Pennetta, Francesco Agnoli),
pensati con l’obiettivo di
riaffermare al pubblico la
semplice evidenza che la
Chiesa e gli uomini di fede
sono sempre stati protagonisti
nello sviluppo della scienza e
dello studio della natura sin
dalle origini; e che la
contrapposizione, ovvero
l’"inimicizia" radicale, fra

scienza e
fede è una
creazione
ideologica.
La giornata
è così
chiamata
in onore
del frate
agostiniano
di
nazionalità

ceca Gregor Mendel, che fu
biologo e matematico insigne,
vissuto tra il 1822 e il 1884. Le
sue intuizioni furono messe
alla prova in una serie di
intelligenti esperimenti
condotti su piantine di pisello,
nell’orto del suo convento,
che gli consentirono di
scoprire le leggi fondamentali
dell’ereditarietà. Le sue
ricerche, pubblicate nel 1865
nel testo "Esperimenti
sull’ibridazione delle piante",
e poi a lungo cadute
nell’oblio, sarebbero divenute
in seguito fondamentali per
istituire il campo di studi della
genetica. Lui, come Lazzaro
Spallanzani o Nicolò
Copernico, era un sacerdote. E
lo stesso si può dire di Renè
Just Haüty, padre della
mineralogia o Benedetto
Castelli, padre dell’idraulica
moderna, o Georges Lemaître,
teorico del Big Bang, e
moltissimi altri, nei campi più
vari. Il "Mendel Day",
insomma, non è un’iniziativa
"contro qualcuno" ma a
favore dell’equilibrio, della
completezza e della verità. La
scienza non fu, è necessario
chiarire, la conquista
esclusiva di "alcuni
illuminati" che dovettero
lottare contro istituzioni
religiose oppressive, ma anzi
di persone intelligenti di varia
estrazione tra i quali si
contavano moltissimi uomini
di fede e di Chiesa, mossi alla
conoscenza e allo studio della
Natura, con rispetto e
meraviglia. Per rammentare
che la vita e l’universo
obbediscono a leggi che
possono essere studiate ma
poggiano su un mistero che
sfugge a ogni riduzionismo
materialista. 
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DIALOGO. Parla Latifa, la madre di uno dei soldati uccisi dal terrorista algerino
autore della strage di Tolosa: «L’odio crea solo odio. I giovani vanno aiutati a capire»

MARTEDÌ
19 FEBBRAIO 2013

E D I TO R I A L E

DI CHIARA ZAPPA

orrei salvare quelli che
sono all’origine della
mia sofferenza.

Bisogna aiutare quei giovani. L’odio
contro l’odio non produce molto:
crea ancora odio». Non è facile
parlare così, soprattutto se si ha
avuto un figlio assassinato e, per di
più, il suo killer viene considerato da
qualcuno un eroe per il suo gesto.
Ma Latifa Ibn Ziaten, l’autrice di
queste affermazioni, ha deciso di
dire basta alla spirale della violenza.
Nata in Marocco 52 anni fa, Latifa è
la mamma di Imad, il paracadutista
di trent’anni che lo scorso marzo fu
la prima vittima di Mohamed Merah,
il killer di Tolosa, giovanissimo
terrorista che poi avrebbe ucciso
altri due militari (tutti di origine
maghrebina, "puniti" come
ritorsione alla presenza francese in
Afghanistan) e si sarebbe accanito
contro i bambini di una scuola
ebraica. Bilancio della strage: sette
morti e un Paese sconvolto.
Mohammed Merah era nato e
cresciuto in Francia e si era votato
alla causa jihadista nello Stato
europeo che incarna per eccellenza
l’eredità illuminista del principio di
laicità, dove vivono le comunità
ebraiche e musulmane più
numerose del vecchio continente
(600 mila e circa 6 milioni di
persone, rispettivamente): che cosa,
dunque, non aveva funzionato? La
cieca violenza fondamentalista del
giovane scosse l’opinione pubblica

V«
francese e diede origine a un
dibattito sull’apparente fallimento
del modello di convivenza
sperimentato nel Paese. Ma gli
slogan politici e le opposte
strumentalizzazioni faticarono a
identificare i fattori chiave su cui
lavorare per ricucire un tessuto
sociale lacerato. Da parte sua la
madre di Imad, semplice cuoca di
una mensa scolastica, in pensione,
arrivata in Francia a diciassette anni

per seguire il marito da cui avrebbe
poi avuto cinque figli, con il cuore
ancora gonfio di dolore per il suo
lutto non accettò gli slogan, né di
crogiolarsi nella sofferenza o nel
desiderio della vendetta. Raccolte le
poche energie che le rimanevano,
decise di andare a Tolosa, nella
banlieue dove aveva vissuto
l’assassino di suo figlio. «Dovevo
sapere dove era cresciuto Merah,
come era stato allevato, perché era
diventato ciò che era diventato», ha
raccontato. Là, nella banlieue di Les
Izards, la signora Latifa, sola con il
suo velo musulmano in testa, fece

un incontro sconvolgente: un
gruppetto di ragazzi che parlavano
dell’assassino come di un eroe
dell’islam. «Per me fu uno shock. In
quel momento compresi l’urgenza di
agire, a partire dalla base, cioè
l’educazione». Da allora, Latifa non
si è più fermata. E, insieme ai
membri dell’associazione che ha
fondato in memoria di suo figlio
(l’Association Imad Ibn Ziaten pour
la jeunesse et la paix), gira per le

scuole francesi a
raccontare la sua
storia, a spiegare la
propria visione della
convivenza, a
testimoniare che la sua
religione è compatibile
con la laicità. È il modo
che ha scelto per
mantenere una
promessa fatta a suo
figlio. «Imad mi aveva
detto: "Mamma, se mi

dovesse capitare qualcosa, conto su
di te, non lasciarti andare, non
arrenderti". Io l’avevo ascoltato
pensando che nessuna madre può
accettare di seppellire suo figlio». Ma
un giorno, era l’11 marzo dell’anno
scorso, il telefono aveva squillato. La
signora Latifa era venuta a sapere
così che Mohamed Merah, 23enne
con doppia cittadinanza francese e
algerina, aveva dato appuntamento
a suo figlio con la scusa di voler
comperare la sua motocicletta, e
invece gli aveva sparato.
Comprendere il perché di una simile
tragedia non fu certo facile.

«All’inizio, non lo nascondo,
quando capita una cosa del genere
c’è del risentimento, della collera,
nella testa passa di tutto», ha
raccontato la madre di Imad, che ha
appena scritto un libro (in uscita in
Francia a marzo per Flammarion)
dedicato a suo figlio, che lo scorso
novembre è stato dichiarato
ufficialmente "morto per il servizio
alla nazione". «Ora però non sento
più odio. Merah non ha avuto una
vita facile. È una vittima: è cresciuto
per la strada, è stato in prigione, ha
conosciuto la droga. Dov’erano i
suoi genitori?». La signora Ibn
Ziaten torna così alla sua ferma
convinzione, quella che la fa uscire
alla mattina dalla sua casa di
Sotteville-lès-Rouens per andare a
incontrare gli studenti, nelle città e
nelle periferie: «Gli adulti hanno il
dovere di farsi carico delle domande
e delle inquietudini dei giovani,
soprattutto nei contesti più difficili».
È per questo che, tra gli obiettivi
della sua associazione, c’è la
creazione di una «cellula d’ascolto
religiosa multiconfessionale che
intervenga nelle carceri così come
nelle scuole, particolarmente quelle
dei quartieri in cui la gioventù
subisce la legge del non-diritto».
Perché, come ha detto Latifa
davanti al presidente Hollande
durante una cerimonia in memoria
delle vittime del terrorismo, «questi
giovani hanno bisogno d’aiuto. Se
non li sosteniamo, avremo degli
altri Mohamed Merah».
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Nella banlieue doveva viveva
l’assassino di suo figlio incontrò
ragazzi che parlavano dell’omicida
come fosse un eroe. Da allora gira
le scuole per parlare di convivenza
e di religione. La sua testimonianza
in un libro appena uscito in Francia
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Milano, musei
ecclesiastici
sotto i riflettori

◆ Far riscoprire la bellezza dei
musei ecclesisatici, luoghi di
cultura scarsamente segnalati
dalle guide turistiche delle città
e «snobbati» da certi ambienti.
Questo l’obiettivo di «2013:
riflettori sui Musei
Ecclesiastici», l’iniziativa che
l’Amei, l’Associazione Musei
Ecclesiastici Italiani promuove
per il 2 e 3 marzo. Due
giornateurante le quali saranno
aperte le porte dei più di 200
musei ecclesistici. L’iniziativa
sarà presentata giovedì alle
11.30 al Museo Diocesano di
Milano nella Sala
dell’Arciconfraternita del
Santissimo Sacramento.
All’appuntamento
interverranno: monsignor
Giancarlo Santi, presidente
Amei; monsignor Stefano
Russo, direttore Ufficio per i
Beni Ecclesiastici della Cei;
Roberto Cecchi, sottosegretario
ai Beni Culturali; Paolo
Biscottini, direttore del
Diocesano e Domenica
Primerano, vicedirettore
Museo Diocesano Trento.

Roma estrae
le nature morte
dai «depositi»

◆ Acquarelli e disegni di
Morandi, grandi, bellissimi oli
di de Pisis, Pirandello, Vedova,
ma anche Previati o Levi:
queste e molte altre le opere
custodite nei depositi della
Galleria Nazionale d’Arte
Moderna di Roma, da oggi
riunite in una grande rassegna
che racconta la fortuna della
natura morta nell’arte italiana
del primo ’900. Esposte circa
150 opere eseguite tra il 1910 e
il 1950. Intitolata «Il fascino
discreto dell’oggetto. La
natura morta dalle collezioni
della Galleria Nazionale d’Arte
Moderna 1910-1950», la
rassegna è stata curata da
Massimo Mininni che, in
collaborazione con Flaminia
Valentini e Stefano Marson, ha
selezionato le opere più
significative tra le 300 ispirate
a questo tema conservate
nelle raccolte della Gnam. Si è
puntato a dare visibilità a
opere meno viste ma non
mancano maestri come de
Chirico, Manzù, Morandi, De
Pisis e Fausto Pirandello.

Mizzi, un frate
ecumenico
nella modernità

◆ L’ecumenismo raccontato
con gli occhi di un frate
francescano conventuale. È il
senso del volume curato da
Silvestro Bejan «Un
francescano sulle strade le
mondo. Massimiliano Mizzi,
profeta del dialogo ecumenico
e interreligioso» (Edizioni
Messaggero Padova, 39 euro,
pagine 662). Il libro raccoglie i
testi più significativi (da «San
Francesco Patrono d’Italia») di
Massimiliano Mizzi (1930-
2008) in cui, in un "viaggio",
quasi autobiografico, racconta
il suo percorso di dialogo con
il mondo contemporaneo e le
altre confessioni cristiane.
Punto di riferimento di questo
corposo testo è ovviamente il
Concilio Vaticano II pietra
miliare, a giudizio dell’autore,
della svolta della Chiesa
Cattolica nel dialogo con la
modernità. L’autore inoltre
non dimentica una  stella
polare della sua vita, il
Poverello di Assisi, e il dialogo
con le religioni non
cristiane.(F. Riz.) 


